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Dopo il dibattito svoltosi sull'Unità 

Psichiatria 
e società 

Le implicazioni per la politica sanitaria e per l'attività 
di ricerca scientifica, gli spunti per l'elaborazione teorica 

. 

La discussione sugli aspet
ti sociali e biologici della 
psichiatria, aperta su que
sto giornale con l'intervista 
del 4 luglio di Sergio Scar
pa e con la lettera del 30 
luglio di Riccardo Venturini 
ed altri docenti di Psicologia 
fisiologica di Roma, è pro
seguita per quattro mesi con 
un flusso ininterrotto di let
tere ed articoli. Se non sba
glio, ò uno dei più lunghi e 
complessi dibattiti accolti 
dal quotidiano del PCI, sen
za che vi fossero cadute di 
tono né di interesse. Per 
quali motivi le malattie men
tali e le anormalità psichi
che suscitano oggi così va
ste risonanze culturali e po
litiche? Vi è un motivo che 
ricorse anche nel passato: 
la possibilità di riconoscere, 
attraverso la psiche alterata 
ed i comportamenti della so
cietà verso tali anomalie, il 
funzionamento normale del
la mente e della società 
umana, di ricostruire cioè, 
dall'eccezione, la regola: 
l'Elogio della pazzia di Era
smo rappresentò, all'inizio 
del XVI secolo, una critica 
spietata della società medio-
evale, del malcostume eccle
siastico, della stupidità acca
demica; e l'opera di Freud 
rappresenta, fra il XIX ed 
11 XX secolo, una delle testi
monianze più acute del con
flitto tra individuo, famiglia 
e società nell'epoca bor
ghese. 

Tre motivi 
Ma vi sono anche motivi 

particolari, che oggi, in que
sta Italia, destano interessi 
di massa e giustificano per
ciò l'intervento di un partito 
politico su tali questioni. 
Mi soffermo schematicamen
te su tre di questi motivi. 

Il primo, attualissimo, sta 
nelle prevedibili conseguen
ze della crisi che attraversa 
il mondo capitalista, e in 
modo gravissimo l'Italia. Le 
ripercussioni non sono sol
tanto sull'economia, o sulle 
istituzioni. Vi saranno, se 
una solidarietà collettiva non 
colmerà i vuoti della disgre
gazione, e non muterà pro
fondamente rapporti sociali 
e qualità della vita, disastro
se conseguenze sulla psiche 
e sui comportamenti di molti 
individui. E vi sarà, paral
lelamente, la tendenza delle 
classi dominanti ad attribui
re questi fenomeni a colpa 
del singolo o a leggi di na
tura, ed a reagire ai guasti 
sociali con tecniche specia
lizzate, le quali, anziché sa
nare, aggravano i mali: il 
sovraconsumo di farmaci ge
nera malattie iatrogene, la 
segregazione manicomiale 
rende irreversibile l'anorma
lità psichica, l'emarginazio
ne dei deboli indebolisce l'in
tero tessuto sociale. 

Il secondo motivo è che 
le esperienze di psichia
tria antirepressiva, nate in 
altri paesi, trasferite in Ita
lia hanno avuto echi e con
seguenze pratiche di maggio
re ampiezza, per il positivo 
intreccio con le tensioni po
litico-culturali e con le ca
pacità amministrative di for
ze operaie e democratiche. 
Queste applicazioni creative 
hanno trasformato molte 
istituzioni psichiatriche (vedi 
p. es. le esperienze di Peru
gia, l'Unità del 14 ottobre) 
ed hanno avuto ripercussio
ni in campi ben più vasti, 
come la scuola. Qui è stata 
sconfitta la tendenza a con
finare in classi differenziali 
i ragazzi irrequieti, ritarda
ti, difficili da irtegrare; ed 
ora si sta dimostrando che 
il collettivo deali alunni e 
degli insegnanti, opportuna-

ALLA BIENNALE 

Aperto 
il convegno 

su « Cinema, 
città, 

avanguardia » 
VENEZIA, 28. 

Mentre contìnua con gran
de successo al Salone dei 
Magazzini del Sale la rasse
gna di film sul tema e Ci
nema, città, avanguardia 
191M93»» curata da Fran
cesco Dal Co, Ellis Donda, 
Giorgio Ciucci e Luisa Vale-
riani, è iniziato stamane il 
seminario intemazionale sul 
ciclo di proiezioni che svi
lupperà la discussione nella 
giornata di martedì su comu
nicazioni degli invitati A. 
Abruzzese, C. Aymonimo, R. 
Banham, M. Fagiolo, A. 
Ferrerò, G. Fink, E. Gar
roni, L. Micciché, J . Milry, 
G. Nowell-Smith, G. Pasqua-
letto, J . Rickwert, G. Rondò-
lino, B. Scheider, U. Silva, 
M. Tafurl , G. Tinazzl, P. 
Tortolna e A. VJrmaux. 

mente guidato, può perfino 
accogliere ragazzi con gravi 
menomazioni psicofisiche, 
aiutare costoro ad elevarsi 
culturalmente fino a gradini 
considerati finora irraggiun-
bibili, ed acquisii e al tem
po stesso per tutti i membri 
del collettivo una supcriore 
coscienza solidaristica e 
scientifica. 

Il terzo motivo è che sono 
emersi limiti, deformazioni, 
forzature di queste espe
rienze, che rischiano di com
prometterne la validità e 
l'espansione. Un limite evi
dente consiste nel fatto che, 
su scala nazionale, si conti
nuano a costruire manicomi 
di antico stampo o si bat
tezzano con nomi attraenti 
(come l'igiene mentale) ser
vizi che nascono già vecchi. 
Le deformazioni sono fre
quenti negli attacchi (giudi
ziari, propagandistici, ammi
nistrativi, accademici) rivol
ti contro la psichiatria de
mocratica: il Resto del Car
lino del 24 ottobre, per esem
pio, le attribuisce la tesi 
che « la società è malata 
e lo psichiatra-politico è il 
suo terapeuta-liberatore », e 
sintetizza con questo titolo 
a sei colonne un servizio 
sulle esperienze di rinnova
mento psichiatrico di Arez
zo: Ti guarirà il partito. Per 
superare i limiti e combat
tere più efficacemente le de
formazioni è tuttavia indi
spensabile discutere le for
zature, pratiche e teoriche, 
che hanno inevitabilmente 
accompagnato le tumultuose 
esperienze rinnovatrici della 
psichiatria in Italia. 

In modo sommario e ri
schiando perciò anch'io una 
forzatura, si può dire che 
il nostro paese, rispetto ad 
altre nazioni capitalistiche, 
è politicamente ipersviluppa-
to e scientificamente sotto
sviluppato. Questo ha fatto 
in modo che attecchissero 
in misura ridotta le estra
polazioni politiche collegate 
all'antipsichiatria (come la 
teoria che fa degli esclusi 
una forza rivoluzionaria, so
stitutiva del proletariato in
tegrato), ma che invece tro
vasse fertile terreno la ne
gazione della scienza, già 
negata da secoli nella cul
tura dominante e progressi
vamente emarginata nella 
produzione, nei servizi (co
me la sanità) e nella scuo
la. E' in questo clima che 
si è discusso nell'Unità e in 
altre sedi sul rapporto fra 
il biologico e il sociale nel
l'uomo (sano o malato). 

Il sogno delle classi privi
legiate è sempre stato quel
lo di trovare una base scien
tifica che legittimasse le di
scriminazioni e le esclusioni 
sociali, dall'epoca di Confu
cio (quando gli uomini ve
nivano distinti per intelli
genza, capacità e carattere 
in gentiluomini o chun-tzii 
ed esseri inferiori o hsìao-
jen, e tali differenze natu
rali giustificavano il domi
nio dei primi sui secondi) 
ai giorni nostri. Ma l'antro
pologia umana basata sulla 
misurazione dei crani, o lo 
studio dell'intelligenza fon
dato sui test verbali, tecni
che utilizzate in epoche re
centi per sorreggere il raz
zismo, sono il supporto di 
ideologie reazionarie, ma so
no anche pessima scienza. 
Per smantellare queste co
struzioni non è sufficiente 
un'azione pratica o una lotta 
politica: bisogna anche spin
gere le nostre conoscenze 
sull'uomo più a fondo, in 
ogni direzione. 

Sostenere che hanno ra
gione psichiatri, psicologi e 
sociologi che « non leggono 
di biologia e di genetica 
perché non sentono questi 
argomenti in sintonia con la 
realtà che quatidiana>ncnte 
affrontano • (L'Unità, 22 
agosto), ed aggiungere che 
questo è marxismo, significa 
avere una concezione dav
vero restrittiva sia della 
scienza che della dottrina 
politica. Nel suo libro Mar-
xisme et théorie de la per-
sonnalité, L. Seve corregge 
con puntiglio filologico la 
formulazione attribuita a 
Marx secondo cui « l'indivi
duo è l'insieme dei suoi rap
porti sociali », e sottolinea 
giustamente che nella VI te
si su Feuerbach, che è l'at
to di nascita di una teoria 
marxista dell'uomo, si affer
ma più propriamente: « L'es
senza umana non è un'astra
zione inerente all'individuo 
isolato. Nella sua realtà, es
sa è l'insieme dei rapporti 
sociali ». Essenza dell'uomo, 
quindi: ciò che distingue 
l'uomo dagli altri viventi, 
senza negare la derivazione 
né la parentela, è l'insieme 
dei rapporti economici, sto
rici, culturali con gli altri 
uomini. Animalità e socia
lità, individuo e comunità 
diventano termini contrap
posti quando i rapporti so
ciali assumono caratteri di
laceranti, alienanti, ma pos
sono trovare una ricomposi
zione nel passaggio ad un li

vello superiore dell'organiz
zazione civile e della cono
scenza scientifica. 

Nelle more e negli osta
coli di questo passaggio pro
sperano, è vero, teorie ridu
zioniste che interpretano i 
comportamenti sociali su ba
si puramente istintuali, i ca
ratteri dell'uomo su basi pu
ramente genetiche, il fun
zionamento normale o pato
logico del cervello su basi 
puramente fisico-chimiche. 
Ria dobbiamo perciò negare 
gli istinti, la genetica, la fi
siologia? Più si approfondi
sce lo studio di queste disci
pline, più si scopre, al con
trario, la ricchezza di una 
feconda integrazione tra co
noscenza biologica e inter
pretazione storico-materiali
stica dell'essenza umana. 

Nel rapporto fra strutture 
biologiche e attività menta
li, cioè fra corpo e pensie
ro, vanno oggi perdendo 
terreno sia le tendenze mec
canicistiche (riduzione della 
attività cerebrale a fattori 
fisico-chimici) sia quelle 
spiritualistiche (ignoranza o 
sottovalutazione dei fattori 
biologici). Risulta sempre 
più evidente che la molte
plicità dei fattori fisici, chi
mici, biologici che costitui
scono il substrato dell'atti
vità cerebrale non è in con
flitto con il grado di flessi
bilità e di libertà dell'attitu
dine umana a pensare, e con 
l'arricchimento (o impoveri
mento, nel caso di malattie 
mentali o di deficit intellet
tivi) di questa attitudine in 
base agli sviluppi storico-
culturali. Al contrario: è 
proprio l'aumento del nume
ro e della complessità dei 
fattori « limitanti » che con
sente una maggiore artico
lazione del pensiero; ed è 
proprio una maggiore com
prensione delle basi fisiolo
giche (e fisiopatologiche) 
della mente umana che con
sente un'azione programma
ta sulle relazioni e sulle isti
tuzioni sociali, per permette
re lo sviluppo onnilaterale 
di ogni singolo individuo. -

Dal ricco e articolato di
battito che si è svolto nel-
l'Unità, e che proseguirà in 
molte sedi politiche e scien
tifiche, possiamo trarre per
ciò orientamenti di lavoro e 
di studio nella politica sa
nitaria, nell'attività di ri
cerca, nell'elaborazione teo
rica. 

Una scelta 
Nella politica sanitaria, va 

approfondita ed estesa la 
scelta di campo in favore 
della psichiatria democrati
ca, compiuta con il convegno 
dell'Istituto Gramsci Psico
logia, psichiatria e rapporti 
di potere, del giugno 1969. 
Non basta, però, riconosciu
ti gli aspetti sociali delle 
malattie mentali, o l'esclu
sione come mezzo per allon
tanare i conflitti, aprire le 
porte dei manicomi o inte
grare gli handicappati nella 
scuola « per rinviare alla so
cietà le sue contraddizioni », 
suggerendo soluzioni mera
mente politiche: occorre aiu
tare la società e la scuola, 
con servizi specializzati, ad 
integrare nel suo rinnova
mento i soggetti esclusi o 
giudicati malati. Questi ser
vizi, inoltre, vanno collegati 
alle strutture sanitarie ed ai 
loro processi di riforma, per 
impedire una pericolosa 
scissione fra la tutela delle 
malattie mentali e la tutela 
delle malattie somatiche, 
che riproporrebbe l'ideali
stica contrapposizione fra 
psiche e soma. Da questi ser
vizi, unitari e articolati, po
tranno ricevere nuovo impul
so l'attività di ricerca scien
tifica ed il controllo sociale 
sull'uso della scienza, per 
uscire finalmente dal sotto
sviluppo e dal pressappochi
smo nel quale allignano fa
cilmente le deformazioni 
reazionarie e le riduzioni so
ciologiche. Nell'elaborazione 
teorica, infine, mi pare che 
le ricche esperienze compiu
te in questi anni in Italia in 
vari campi della valorizza
zione umana (formazione, 
salute, insediamenti, handi
cappati, anziani, infanzia, 
e tc ) , le acquisizioni svilup
pate internazionalmente in 
molti settori della scienza 
(antropologia, psicologia, ge
netica, linguistica, pedago
gia, ergonomia, demografia, 
medicina, e tc ) , e la neces
sità di approfondire l'ana
lisi marxista dei bisogni, 
della personalità, dei valo
ri dell'uomo, rendano possi
bile un confronto organizza
to sul rapporto fra scienza 
dell'uomo e trasformazione 
della società. Verrebbe cosi 
ripreso, su basi più ampie, 
il discorso avviato dall'Isti
tuto Gramsci con il conve
gno sulla psicologia e la psi
chiatria: oggi vi sono forze, 
esperienze, conoscenze che 
renderebbero assai fruttuo
so questo confronto. 

Giovanni Berlinguer 

LA CAMPAGNA PER L'ALFABETIZZAZIONE IN SOMALIA 

UN'INTERA NAZIONE A SCUOLA 
Venticinquemila studenti sono stati inviati nei più lontani centri per insegnare a leggere e 
scrivere a una popolazione nomade all'80 per cento - La conquista dell'autonomia culturale 
Come è stato deciso di ridare una grafia a una lingua che per secoli è stata solo tradizione orale 

Dal nostro inviato 
MOGADISCIO, ottobre 

Afmadu è un grosso villag
gio nella boscaglia equatoria
le, a un centinaio di chilome
tri — quasi tutti di pista — 
da Kisimaio, nella regione del 
Basso Giuba. E' questa la zo
na in cui sorgerà l'omonimo 
parco nazionale, per il quale 
è stato già improntato un ap
parato amministrativo, con uf
fici e guide specializzate: di
rettore è un professore ita
liano che vive qui da venti 
anni ed è naturalmente so
malo. Ora come ora tut
ta la Somalia è un im
menso « parco nazionale », 
essendo la caccia vietata a 
tempo indeterminato su tutto 
il territorio della repubblica 
al fine di riparare ai guasti 
dei massacri indiscriminati, 
compiuti durante la domina
zione coloniale e nel periodo 
immediatamente successivo; 

ma mentre altrove sono pre
viste, nella prospettiva, opere 
di messa a coltura, costru
zione di strade, di villaggi, 
realizzazione di impianti pro
duttivi, questa ampia zona 
della regione del Basso Giuba 
è destinata a costituire una di 
quelle riserve faunistiche na
turali che hanno già reso fa
mosi altri Stati dell'Africa. 

Ad Afmadu arriviamo verso 
mezzogiorno, dopo avere se
guito invano per chilometri e 
chilometri la pista • di un 
branco di elefanti (li ritrove
remo soltanto al tramonto, al
l'abbeverata nelle remote pa
ludi di Kumbi, un posto let
teralmente fuori • del mondo 
dove il tempo sembra esser
si fermato e la • natura con
serva intatto il suo carattere 
primigenio). E' un venerdì, 
vale a dire l'equivalente mu
sulmano della nostra domeni
ca, ed il villaggio è pieno di 
gente, tra la quale alcuni 

gruppi di giovani spiccano per 
il loro aspetto « cittadino », 
che la * futa » tradizionale di 
cui sono vestiti non riesce a 
nascondere. 

Si fanno intorno alla jeep 
cinese sulla quale viaggiamo 
in compagnia di un giornali
sta somalo, ed il dialogo si 
avvia subito con facilità, 
giacché quasi tutti conoscono 
almeno un poco di italiano. 
Mi presento come un giorna
lista, ed è ovvio sent.rmi 
chiedere quale sia il mio gior-

,nale. Meno ovvia è l'esclama
zione che accoglie la mia ri
sposta: « L'Unità? Ma allora 
sei un compagno del PCI! 
Benvenuto nel nostro villag
gio! ». 

Questo inatteso benvenuto 
costituisce il nostro primo in
contro con gli studenti-inse
gnanti impegnati nella cam
pagna di alfabetizzazione e di 
censimento della popolazione 
rurale e nomade, alla quale 

sono dedicate in questi mesi 
le energie di tutta la struttu
ra politica e statuale della 
Somalia. 

Alfabetizzazione e censi
mento sono, da noi, termini 
quasi di ordinaria ammini
strazione; ma bisogna tocca
re con mano lo stato di arre
tratezza e di disgregazione in, 
cui mezzo secolo di domina
zione coloniale ha lasciato la 
Somalia — l'ex Somalia ita
liana non meno del « Soma-
liland » inglese — per render
si conto di quale immenso 
sforzo e di quali traguardi si 
nascondano dietro quelle pa
role. 

Il termine ufficiale con cui 
l'operazione è stata lanciata 
dal governo è quello di 
« campagna di sviluppo rura
le »; e si tratta effettivamen
te di un vero e proprio pro
getto di siùluppo, che mi
ra a gettare le basi in
dispensabili di una socie-

Angela Davis e Jane Fonda per Portorico 

NEW YORK — Una grande manifestazione per la libertà e l'indipendenza di Portorico sì è svolta domenica sera al Madison 
Square Garden di New York con la partecipazione di quindicimila persone, fra cui numerose personalità della sinistra americana. 
Tra le altre erano presenti Angela Davis e Jane Fonda (rispettivamente a destra e a sinistra nella foto). Il « meeting » è stato orga
nizzato dal Partito socialista portoricano, per porre nuovamente all'attenzione dell'opinione pubblica americana la questione dell'auto
determinazione dell'isola caraibica, all'indomani degli attentati dinamitardi attuati a Manhattan da un gruppo nazionalista portori
cano. Come noto l'isola è « associata • agli Stati Unili che vi attuano una politica di sfruttamento e snaturalizzazione della popolazione. 

Una mostra che copre un arco di trentanni, dal 1945 a oggi 

Realisti italiani a Berlino Ovest 
Si tratta della prima rassegna organizzata all'estero — Una ventina di artisti e un 
centinaio di opere forniscono una visione esauriente del movimento e della sua ricerca 

Si è aperta in questi giorni 
a Berlino Ovest, nelle sale 
della «Neue Geselleschaft fùr 
bildente Kunst und Kunstamt 
Kreuzberg», la mostra del 
a Realismo italiano 1945-1974». 

L'associazione che ha orga
nizzato questa rassegna è sor
ta dalla confluenza di varie 
forze culturali di sinistra, è 
cioè una associazione unita
ria, interessata vivamente al 
rapporto attivo tra arte e so
cietà, arte e politica. E' 
quindi nello spirito di un ta
le programma che ha pre
so l'avvio ed è giunta in por
to anche l'iniziativa di que
sta rassegna. 

ET la prima volta che il 
realismo italiano viene pre
sentato all'estero in una mo
stra di sintesi, che ne mette 
in evidenza la continuità dal
l'inizio del dopoguerra a og
gi ed il fatto riveste senz'al
tro un'importanza di rilievo. 
Si tratta infatti di un ricono
scimento internazionale che 
viene autorevolmente da un 
paese dove la tradizione rea
lista ha avuto ed ha un po
sto di primo piano nell'am
bito delle tendenze plastiche. 
E si deve aggiungere che lo 
ordinamento della mostra con
ferma, da parte degli orga
nizzatori, non solo l'interes
se, ma anche la conoscenza 
non generica del movimento 
realista italiano nelle sue ar
ticolazioni, differenze e scel
te di linguaggio. 

Il catalogo stesso, un ricco 
catalogo, documentato ampia
mente con pagine critiche e 
testimonianze di artisti, non
ché fornito di schemi stori
co-politici, con riferimenti 
puntuali ai vari avvenimenti 
culturali, è la riprova di tutto 
ciò. Ma naturalmente, è so
prattutto l'insieme della ras
segna che offre 1* visione 

più giusta dell'impegno con 
cui gli amici di Berlino hanno 
lavorato alla realizzazione di 
questa non facile impresa. 
Essi, infatti, sono riusciti ad 
assicurarsi quadri e disegni 
in qualche caso fondamentali 
alla storia del movimento e 
comunque hanno saputo riuni
re un complesso di circa un 
centinaio di opere che dà sen
z'altro la visione dell'intero 
svolgimento della ricerca rea
lista in Italia. 
- Gli artisti inclusi nella ras

segna sono una ventina. E* 
chiaro che avrebbero potuto 
essere anche di più, specie 
per ciò che riguarda gli arti
sti più giovani, tuttavia il nu
mero è sufficiente a rappre
sentare sia i diversi momen
ti della vicenda realista quan
to le diverse espressioni che 
la caratterizzano. 

All'inizio troviamo Manzù, 
con una serie di disegni, tra 
cui il disegno grottesco che 
raffigura Hitler, Mussolini e 
il Mikado. datato 1941; tro
viamo Pizzinato con la gran
de composizione intitolata Un 
'fantasma percorre l'Europa, 
eseguita nel '49 per il cente
nario del « Manifesto dei co
munisti »; quindi alcune tele 
di Mucchi dipinte tra il '49 e 
il *50; un gruppo d'opere di 
Franco Francese di poco po
steriori e infine le due tele 
di Zigaina, l'Occupazione del
le terre e il Traghetto serale. 
Di Guttuso, invece, vi sono 
soltanto due opere recenti, del 
1970, che appartengono al ci
clo delle Visite. Ma di Guttu
so, sia a Berlino Ovest che a 
Berlino Est, sono già state 
fatte mostre antologiche esau
rienti. L'assenza di quadri del 
primo periodo post-bellico ap
pare pertanto meno rilevante. 

Cosi dunque si conclude la 

prima parte della rassegna, 
che si riapre quindi con Ve-
spignani per continuare con 
Ferroni, Guerreschi, Bodini, 
Farulli, Steffanoni, Tornabuo-
ni. Boschi. Mattia, Titonel, 
Mulas, Vaglieli, Barattila, 
Cavallini, Crociani. Come si 
vede, da questo incontro di 
artisti, vengono illuminati tut
ti o quasi i molteplici aspet
ti che il realismo italiano è 
andato assumendo in questi 
ultimi anni, assimilando e in 
ventando modi di particolare 
efficacia espressiva, non ri
nunciando a nessuna del
le scoperte plastiche più 
avanzate, riè alla possibilità 
di creare una tendenza folta 
di motivi, di suggestioni, di 
soluzioni figurative talvolta 
anche antitetiche tra di loro. 

Ed è forse proprio questa 
la « qualità » del realismo ita
liano che ha suscitato il mag
giore interesse dei visitatori 
berlinesi che in questi primi 
giorni hanno affollato la mo
stra, dopo avere partecipato 
alla inaugurazione avvenuta 
la domenica del 13 scorso: il 
vedere cioè, non solo tempe
ramenti diversi, ma metodi 
diversi, modi anche profon
damente differenti di concepi
re l'immagine e il discorso 
plastico, dove accanto ad un 
realismo critico, teso, ogget
tivo, circostanziato, si può 
trovare il realismo di vee
menza. di carica più emotiva, 
o quello di più sottile liri
cità, o quello ancora che si 
esprime per simboli contratti, 
per intensità emblematiche, 
in termini d'urto o di allu
sione. 

Numerosi artisti tede
schi sono stati presenti alla 
apertura della rassegna e so
no ritornati nei giorni seguen
ti, cosi come sono intervenu
ti 1 critici dei maggiori gior

nali berlinesi. La stampa pur 
con giudizi diversi, di consen
so o di polemica o di dialo
go problematico con le tesi 
del catalogo e con le opere, 
ha sottolineato nella sua ge
neralità l'importanza dell'av
venimento, dando largo spa
zio alla notizia e all'esame 
della mostra. E ciò non è un 
caso. Il tema del realismo. 
infatti, nella Germania del
l'Ovest, è andato facendosi di 
giorno in giorno più attuale. 
Le diffidenze che in questo 
dopoguerra avevano circonda
to la ricerca realista, sono 
ormai cadute. Il movimento 
si è allargato e rafforzato. 
Poco prima della mostra ita
liana, per esempio, si è inau
gurata ad Amburgo una gran
de mostra di realisti tedeschi 
di ispirazione civile. E' dun
que anche in questo clima 
che è nata l'idea della ras
segna italiana ed è senza dub
bio in questo clima che va 
ricercata la ragione dell'in
teresse che essa va susci
tando. 

Questa mostra del realismo 
italiano, che chiuderà i bat
tenti alla fine di novembre, 
non dovrebbe tuttavia finire 
a Berlino: già infatti, mi si 
dice, si sta trattando per por
tarla altrove, in un'altra cit
tà della Germania. In questo 
modo il rapporto dell'arte 
realista italiana con la cul
tura artistica tedesca avrà 
la opportunità di rinsaldar
si ancor meglio. Questo, ap
punto, è pure il parere degli 
organizzatori, che nel rappor
to coi pittori e con gii scultori 
del nostro paese vogliono an
dare avanti, creando nuove 
occasioni d'incontro, di scam
bio e di reciproca conoscenza. 

Mario De Micheli 

tà moderna ed equilibra
ta. Non è difficile rendersene 
conto: non c'è progresso sen
za istruzione, così come non 
è concepibile una pianificazio
ne seria se non si conoscono 
le forze e le risorse reali di 
cui si può disporre. 

Per incredibile che ' possa 
apparire, infatti, non si sa a 
tutt'oggi quanti siano i soma
li. né quanto il bestiame esi
stente nel paese (che costi
tuisce la principale voce nel
la bilancia commerciale), co
sì come non si sa — del re
sto — quanti siano gli abitan
ti della stessa capitale, Moga
discio. stimali i fra i 200 e i 
250 mila ». L'ultima stima ap
prossimativa della popolazio
ne risale al 1071 e indica il 
totale in circa 2 milioni e 700 
mila abitanti, dei quali si 
presume che l'80 per cen
to siano nomadi. Finora nes
suno si era curato di compie
re ' un censimento, né della 
popolazione sedentaria e tan
to meno di quella nomade; 
adesso, dopo in lungo perio
do di preparazione, il governo 
ha deciso di colmare questa 
grave lacuna — grave, come 
si è detto, anche e soprat
tutto dal punto d'i vista eco
nomico-produttivo — ed ha 
posto il censimento come ob
biettivo finale della « campa
gna di sviluppo rurale ». . 

Non si tratta di un'impresa 
facile: e questo non solo dal 
Punto di msta pratico, trat
tandosi di « inseguire » grup
pi umani che si spostano in 
continuazione e per i quali 
spesso anche le frontiere sta
tali sono nulla più che una 
convenzione, ma anche dal 
punto di vista psicologico. Il 
nomade è abituato infatti a 
condurre una vita di assoluta 
libertà, al di > fuori di ogni 
controllo; per decenni il suo 
rapporto con lo Stato o non è 
esistito affatto o era un rap
porto basato sul sospetto e 
spesso sulla sopraffazione, 
impersonificandosi quello Sta
to nel funzionario coloniale. 
nel commerciante asiatico (di 
cui esiste in Somalia una nu
trita colonia) o negli armati 
del capo-tribù o del capo-
clan che pretendeva di prele
vare un certo numero di ani
mali a titolo di balzello. 

Oggi lo Stato non si pre
senta più con un volto repres
sivo; e tuttavia se si va dal 
nomade a domandargli 
« quanti siete in famiglia e 
quanti animali possiedi ». è 
inevitabile ridestare il sospet
to e sentirsi quanto meno ri
spondere: « A te cosa impor
ta? Sono affari che riguarda
no soltanto me e la mia gen
te ». Di qui la necessità di 
stabilire col nomade un rap
porto che sia diverso fin dal 
Punto di partenza e che rie
sca ad accattivarsene grado a 
grado la fiducia. La « cam
pagna » in corso (« ollolah », 
come si dice in somalo) mi
ra, fra l'altro, proprio a sta
bilire questo rapporto nuovo 
ed a trarne tutti i frutti pos
sibili. 

Non è la prima volta, dopo 
il 1969, che la Somalia af
fronta uno sforzo di mobilita
zione di questa portata. Pri
ma dell'attuale, infatti, sono 
stale lanciate e portate a 
compimento altre sei e cam
pagne », la cui successione dà 
un'idea assai eloquente dei 
problemi per cosi dire « ance-
strali* con cui il nuovo regi
me si è dovuto misurare. La 
prima è stata la campagna 
« per l'auto-assistenza », nel 
corso della quale, con il lavo
ro volontario di migliaia e 
migliaia di uomini, di donne, 
di giovani, sono stati realizza
ti alcuni servizi-base di pub
blica utilità (teniamo conto, a 
questo riguardo, che l'Italia 
in mezzo secolo di domina
zione coloniale non ha lascia
to che qualche centinaio di 
chilometri di strade asfalta
te e una sola ferrovia, sman
tellata poi dagli inglesi nel
l'immediato dopoguerra, du
rante il periodo della loro oc
cupazione militare). 

Sono seguite poi la campa
gna « per il socialismo scien
tifico », di carattere chiara
mente ideologico, intesa a far 
comprendere alla gente il si
gnificato ed il valore della 
scelta socialista del regime; 
la campagna « contro la cor
ruzione », che costituiva una 
autentica piaga nazionale e 
con i cui residui, soprattutto 
nella mentalità di molta gen
te, bisogna ancora oggi fare 
i conti; la campagna «contro 
il tribalismo», che aveva mi
nato dalle fondamenta le ar
tificiali strutture di tipo de-
mocratico-occidentale eredi
tate dal periodo della « am
ministrazione » italo-britanni-
ca (nell'ottobre 1969, al mo
mento dell'assassinio del pre
sidente Ali Shermake e alla 
vigilia della rivoluzione, esi
stevano nel paese qualcosa 
come ottanta partiti politici, 
nessuno dei quali degno real
mente di tal nome); la cam
pagna « per la pulizia del 
paese », sforzo di mobilita
zione ecologica tanto più en
comiabile nella realtà socio-
geografica dell'Africa orien
tale e nel cui ambito rientra 
la famosa opera di stabilizza
zione delle dune a Shalan-
bot, nella zona del Basso Sce-
beli; ed infine la campagna 
« contro l'analfabetismo nelle 
zone urbane », il cui tasso è 
sceso dal 90 all'attuale 20r.'c. 

Anche qui non bisogna ra
gionare con i nostri metri di 
misura: prima di affrontare 
la lotta all'analfabetismo, il 
nuovo regime della Somalia 
ha dovuto affrontare il pro
blema della scrittura della 
lingua. Attraverso i lunghi 
Periodi di dominazione stra
niera e sotto l'influsso di cul
ture « esterne » — persiana 
ed araba prima, europea poi 
— la lingua somala aveva 
perso la sua antica grafìa, 
per tramutarsi in un linguag
gio puramente orale; ed il 
rango di lingue « culturali », 
oltre che amministrative, era 
stato assunto da un lato dal
l'arabo e dall'altro dalle lin
gue ex-coloniali, l'italiano e 
l'inglese. Convinto del princi
pio che non vi può essere in
dipendenza politica ed econo
mica senza autonomia cultu
rale, il nuovo regime ha de
ciso tre anni fa di « somalit-
zare » la cultura e di ritor
nare dunque alla lingua scrìt
ta. Dopo un lungo dibattito 
sull'alfabeto da adottare, si è 
optato alla fine per quello la
tino che meglio rende le par
ticolarità fonetiche della lin
gua (in arabo, come è noto, 
non sì scrivono le vocali, 
mentre il somalo ha qualco
sa come quindici suoni voca
lici fondamentali); il 21 otto
bre 1972, terzo anniversario 
della rivoluzione, veniva so
lennemente annunciata l'ado
zione della lingua scritta; il 
21 gennaio 1973 il giornale uf
ficiale « Stella d'ottobre » 
usciva per la prima volta in 
somalo con la nuova testata 
€ Xiddigta Oktoobar ». Subito 
dopo veniva intrapresa la 
campagna di alfabetizzazione 
urbana, che ha ora il suo na
turale completamento nella 
campagna di alfabetizzazione 
della popolazione agricola e 
nomade. 

Risolti tuttavia i problemi 
di impostazione culturale, la 
attuazione di quest'ultima 
campagna poneva nuovi pro
blemi, stavolta di carattere 
pratico, a cominciare da 
quello del reperimento di un 
corpo insegnante abbastanza 
numeroso e sufficientemente 
«mobile» da potersi irradia
re in tutto il paese, fin nelle 
zone più remote ed isolate 
della boscaglia. La soluzione 
è stata trovata con un atto 
di coraggio: la chiusura per 
un anno delle scuole medie e 
l'invio di lutti gli studenti — 
in numero di circa 25 mila 
e in età dai 14 ai 18 anni — 
nei villaggi e presso i gruppi 
di nomadi, per svolgervi il 
ruolo di e àlfabetizzatori ». 

Giancarlo Lannutti 
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